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Che cos’è la giustizia ambientale
La rilevanza del valore strumentale 
dell’ambiente per il benessere dell’uomo 
assume un’importanza centrale nei movi-
menti per la giustizia ambientale. 
Nati negli Stati Uniti alla fine degli anni 
Settanta, questi movimenti non sono sor-
ti all’interno dei movimenti ambientalisti 
tradizionali, ma affondano le proprie ra-
dici nei movimenti per i diritti civili. Più 
che sulla parola ambiente, l’enfasi viene 
posta in primo luogo sulla parola giusti-
zia. Il loro obiettivo, infatti, non è tutelare 
l’ambiente come valore in sé, ma garanti-
re a tutti, indipendentemente dallo status 
socio-economico, la razza, il genere, l’età 
e l’orientamento sessuale, il diritto a un 
ambiente salubre. La giustizia ambientale 
può essere dunque definita come “il ma-
trimonio tra l’ambientalismo e la giustizia 
sociale” (Kuehn, 2000). 

Il caso Love Canal
Il primo caso di ingiustizia ambientale 
risale al 1978 per un incidente avvenuto 
nel quartiere di Love Canal, nello stato 

di New York. Le forti piogge estive ave-
vano disciolto grandi quantità di sostanze 
tossiche presenti nel suolo, portandole 
in superficie e contaminando gran parte 
degli edifici del quartiere. Le sostanze in 
questione provenivano dalle circa 21.800 
tonnellate di rifiuti tossici scaricate negli 
anni Quaranta dalla Hooker Chemical 
Corporation, azienda chimica oggi nota 
col nome Occidental, nella zona adiacente 
al canale (Phillips, Hung, & Bosela, 2007). 
Per i residenti, prevalentemente lavoratori 
a basso reddito, l’incidente apparve come 
una tragedia annunciata.  Le proteste con-
tro gli effetti nocivi della ex discarica sulla 
salute della comunità erano in corso già 
da alcuni anni. Tra i residenti, Lois Gibbs, 
oggi nota attivista, aveva già costituito un 
comitato di genitori (Love Canal Parents 
Movement), trasformatosi poco dopo nel 
comitato dei proprietari delle abitazioni 
dell’area di Love Canal (Love Canal Ho-
meowners Association), per dimostrare 
alle autorità locali che i problemi respira-
tori di suo figlio non erano un caso isolato. 
Soprattutto le autorità scolastiche avevano 

respinto le sue segnalazioni attribuendo la 
malattia del figlio alla sola cagionevolez-
za del bambino. In altre parole, suo figlio 
si era ammalato in quanto maggiormente 
sensibile a determinate patologie. In veri-
tà, le indagini condotte nell’area avevano 
raccolto evidenze scientifiche sufficienti 
a dimostrare l’inquinamento dell’aria e 
del suolo. Pertanto suo figlio, come tanti 
altri bambini e residenti, si era ammalato 
in quanto maggiormente esposto a fattori 
inquinanti. 
La vicenda si concluse con la proclama-
zione dello stato di emergenza federale 
da parte dell’allora Presidente degli Stati 
Uniti Jimmy Carter, l’evacuazione di circa 
800 famiglie e la bonifica dell’area.
Il caso Love Canal, che parte della lette-
ratura ha descritto come una prima forma 
di epidemiologia popolare (MacGregor, 
2020), fu determinante per l’approvazione 
del Comprehensive Environmental Re-
sponse, Compensation and Liability Act, 
noto anche come Superfund: il program-
ma di individuazione e bonifica dei siti di 
smaltimento di rifiuti tossici in tutti gli Sta-
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ti Uniti avviato dall’Environmental Pro-
tection Agency (EPA). Il caso, che sem-
brava in un primo momento meramente 
locale, è divenuto in pochi anni un affare 
federale. 
Il suo notevole impatto mediatico, inol-
tre, lo ha reso un caso paradigmatico della 
pericolosità delle sostanze inquinanti sul-
la salute. Alcuni anni dopo, nel mostrare 
come le ingiustizie ambientali negli Stati 
Uniti si verificassero prevalentemente sul-
la base della razza oltre che della classe 
sociale, Robert Bullard usò l’espressione 
Black Love Canals (Bullard, 1990), svi-
luppando il filone di ricerca noto come 
razzismo ambientale. Infine, tra le eredità 
più importanti di Love Canal vi è il Cen-
tro per la salute, l’ambiente e la giustizia 
(Center for Health, Environment and Justi-
ce, CHEJ) fondato da Lois Gibbs nel 1981 
con l’obiettivo di prestare assistenza tecni-
ca, fornire informazioni, erogare risorse e 
facilitare l’organizzazione delle comunità 
colpite da emergenze ambientali attraverso 
la creazione di reti anti-tossiche (anti-toxic 
networks) in tutto il territorio statunitense. 

Equità nella salute ambientale
Grazie ai movimenti per la giustizia am-
bientale, l’idea che il rapporto con l’am-
biente sia una delle determinanti fonda-
mentali dello stato di salute entra con 
decisione nella consapevolezza dell’opi-
nione pubblica e delle autorità politiche. 
Consapevolezza diffusasi grazie a questi 
movimenti nel contesto statunitense, spes-
so in relazione alla tematica del razzismo 
ambientale, e successivamente e progres-
sivamente emersa anche in altri paesi e 
continenti. In Europa, lo stimolo dall’alto 
alla promozione della giustizia ambientale 
emerge in particolare ad inizio anni 2000 
a seguito della Convenzione di Aarhus 
sull’accesso all’informazione, alla parte-
cipazione pubblica nei processi decisionali 

e all’accesso alla giustizia nelle tematiche 
ambientali (http://ec.europa.eu/environ-
ment/aarhus/index.htm). Nel contesto eu-
ropeo la giustizia ambientale è analizzata e 
articolata spesso in termini sociali (socio-
economici) piuttosto che in termini etnici 
o razziali, come è stato invece negli Stati 
Uniti. 
La vera novità introdotta con il paradigma 
della giustizia ambientale è l’idea che la 
disuguale distribuzione dei rischi ambien-
tali si ripercuote negativamente sulla salu-
te dei gruppi più svantaggiati, creando di 
fatto ‘disuguaglianze ambientali di salute’.
Il contributo più rilevante della giustizia 
ambientale nella definizione della salute 
ambientale risiede pertanto nell’aver dato 
centralità al concetto di equità nella salute. 
L’emergere ‘dal basso’ della necessità di 
documentare l’ingiusta distribuzione dei 
rischi ambientali, ha stimolato il mondo 
della ricerca nello sviluppo di sistemi in-
formativi e di modelli di studio in grado di 
valutare la presenza o meno di ingiustizia 
distributiva, così come anche modalità di 
studio in grado di indagare i meccanismi 
alla base della generazione dei fenomeni 
di ingiustizia ambientale (Holifield, Cha-
kraborty, & Walker, 2017). Con il tempo, 
inoltre, l’attenzione si è rivolta non solo 
alla valutazione della distribuzione dei 
rischi di natura ambientale, ma anche a 
quella dei benefici ambientali (ad esempio 
la disponibilità e la possibilità di fruizione 
dei parchi naturali in ambito urbano).

Disuguaglianze in ambiente e salute: 
un’emergenza in Europa
Il contrasto delle disuguaglianze in am-
biente e salute è oggi un obiettivo centrale 
in Europa. Sia il Centro Europeo Ambien-
te e Salute dell’OMS che l’EEA (Agenzia 
Ambientale Europea, organo tecnico di 
riferimento per questioni ambientali per 
l’Unione Europea) hanno posto la promo-

zione dell’equità in salute tra le loro prio-
rità. 
Nell’ultima Conferenza dei ministri dei 
settori di ambiente e salute della Regione 
Europea OMS, tenutasi nel 2017, sono 
stati identificati i seguenti obiettivi priori-
tari per le azioni dei singoli paesi (WHO, 
2017): 
- Il miglioramento della qualità dell’aria 

indoor e outdoor per tutti;
- L’assicurazione dell’accesso universa-

le, equo e sostenibile ad acqua sicura, 
ai servizi sanitari e di igiene per tutti e 
in tutti i contesti;

- La minimizzazione degli effetti avversi 
delle sostanze chimiche sulla salute e 
sull’ambiente;

- La prevenzione ed eliminazione degli 
effetti avversi sull’ambiente e degli 
effetti sulla salute, i costi e le disugua-
glianze associate alla gestione dei rifiu-
ti e ai siti contaminati;

- Il rafforzamento della capacità di 
adattamento e resilienza ai rischi per 
la salute conseguenti ai cambiamenti 
climatici, supportando misure di miti-
gazione dei cambiamenti climatici e 
ottenendo cobenefici per la salute (os-
sia benefici per la salute conseguenti 
a decisioni adeguate in settori diversi 
da quello sanitario) in linea con gli 
Accordi di Parigi;

- Il supporto agli sforzi delle città e delle 
regioni europee per divenire più salu-
bri, più inclusive, sicure, resilienti e so-
stenibili;

- La costruzione di sistemi sanitari soste-
nibili al livello ambientale e la riduzio-
ne del loro impatto sull’ambiente

Per tutti i temi e gli obiettivi, in modo di-
retto o indiretto, è sottolineata la rilevanza 
delle condizioni di equità, tanto è vero che 
ne è fatto un richiamo generale nel docu-
mento di indirizzo frutto della Conferenza: 
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‘ogni azione dovrebbe considerare la di-
stribuzione degli impatti nella popolazione 
ed evitare gli effetti collaterali - indesidera-
ti - legati all’equità.
Altro elemento d’interesse richiamato più 
volte  nel documento di indirizzo della 
Conferenza è l’associazione tra il perse-
guimento dell’equità in salute e al contem-
po della sostenibilità ambientale, in linea 
con quanto espresso negli Obiettivi di 
Sviluppo Sostenibile (SDG) dell’Agenda 
2030 delle Nazioni Unite, che sottolinea 
l’importanza del concetto “leaving no one 
behind” e delle interconnessioni del SDG 
10, “reduced inequalities”, con gli altri 
16 Goals (https://eudevdays.eu/commu-
nity/sessions/2896/addressing-inequali-
ties-by-leaving-no-one-behind). 
Nel corso del 2019 il centro Europeo Am-
biente e Salute dell’OMS ha pubblicato il 
rapporto ‘Disuguaglianze ambientali di sa-
lute in Europa: secondo rapporto’ (WHO 
2019), mentre l’EEA il documento ‘Disu-
guali esposizioni e disuguali impatti: vul-
nerabilità sociale all’inquinamento dell’a-
ria, al rumore e alle temperature estreme in 
Europa’ (EEA 2019).

Ingiustizie ambientali in Italia: stato 
dell’arte e nuovi orizzonti  
Sono ancora rari i contributi capaci di of-
frire un quadro sistematico della giustizia 
ambientale in Italia. Il panorama culturale 
sul tema appare ancora piuttosto frammen-
tato e nel complesso privo di un quadro di 
insieme definito e condiviso. Negli ultimi 
anni si è tuttavia osservato un corpus cre-
scente di letteratura sull’argomento (Ro-
signoli, 2020), la presenza di iniziative 
locali ascrivibili a questo concetto seppur 
non sempre accompagnate da una piena 
consapevolezza degli attori, e l’interesse 
dell’Istituto Superiore di Sanità (ISS) per 
l’applicazione della giustizia ambientale 
nell’ambito del monitoraggio epidemio-

logico. La riflessione teorico-pratica in 
ISS è stata avviata a partire dalla tematica 
dei siti contaminati, ed è documentata in 
un rapporto tecnico (ISTISAN, 2020) che 
nasce proprio con l’obiettivo di potenzia-
re le capacità del sistema di sorveglianza 
epidemiologica nazionale SENTIERI 
(Studio Epidemiologico Nazionale dei 
Territori e Insediamenti Esposti a Rischio 
da Inquinamento) (Zona et al., 2019) e dei 
sistemi di monitoraggio locale di valutare 
e monitorare le diseguaglianze, di contri-
buire alla comprensione dei meccanismi 
di generazione e mantenimento delle mar-
ginalità̀, di identificare degli interventi di 
promozione della giustizia ambientale. In 
ultima analisi, lo scopo è quello di supera-
re le fragilità delle comunità residenti nei 
siti inquinati italiani rafforzando le capa-
cità istituzionali, individuali e di comunità 
(Pasetto et al 2021).  
In conclusione, la prospettiva di una sem-
pre maggiore incidenza della giustizia 
ambientale nel dibattito pubblico sembra 
rafforzata dalla presenza sul territorio ita-
liano di movimenti internazionali (come 
ad esempio, Extinction Rebellion, Fridays 
For Future) che usano il concetto di giu-
stizia ambientale nell’ambito del cambia-
mento climatico e dalla popolarità dell’ini-
ziativa di Papa Francesco nel promuovere 
il concetto di ecologia integrale per com-
battere la povertà, contrastare le disugua-
glianze e proteggere l’ambiente.
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